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LO STRAPPO
DI PARIGI

Quasi la metà dei riti è stata compiuta nella capitale 
Nelle altre città, tranne Nizza, le nozze omosessuali
sono state appena l’1 per cento del totale. Continua
la lotta per l’obiezione di coscienza dei Comuni

Francia, i matrimoni gay
partono al rallentatore
DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

re mesi dopo l’entrata in vigore in Francia della conte-
statissima legge Taubira sulle nozze e adozioni gay, un
primo bilancio parziale del numero di riti civili cele-

brati sembra indicare una richiesta nazionale inferiore rispet-
to alle stime iniziali evocate dal governo socialista, proprio co-
me avevano invece previsto i detrattori
del testo. La radio pubblica France Inter
ha contattato gli uffici demografici delle
50 principali città del Paese, ottenendo la
conferma di un totale di 596 riti celebra-
ti, di cui 241 a Parigi, seguita da Nizza, a
quota 37. 
Nessun’altra città ha invece superato le
30 unioni sottoscritte in municipio. In
queste città, le nozze gay corrisponde-
rebbero a circa l’1 per cento dei matri-
moni celebrati. Eppure, prima dell’approvazione della legge,
molti pronosticavano un “boom” immediato proprio nei cen-
tri più grandi, dove le rivendicazioni si esprimevano da anni
con maggiore intensità. In Spagna, dopo il varo della legge, si
erano contati circa 4.500 riti in un anno.
Quelli francesi sono ancora dati incompleti, ma molti com-
mentatori ed esperti di questioni sociali parlano già di «una
partenza al rallentatore» rispetto al clima d’attesa alimentato
da tanti discorsi roboanti della maggioranza, non solo socia-

lista. Anche nei giorni scorsi, ad esempio, il meeting estivo dei
Verdi, molto critico verso il Ps, aveva considerato la legge Tau-
bira come l’unico passo in avanti in un anno di potere della si-
nistra. Intanto, forte di oltre 20mila aderenti, il Collettivo dei
sindaci per l’Infanzia, una delle principali organizzazioni op-
poste alla legge Taubira, ha annunciato l’idea di proseguire la
battaglia per il riconoscimento dell’obiezione di coscienza dei

sindaci e degli altri pubblici ufficiali che
desiderano non celebrare i riti. 
In un primo tempo, il presidente sociali-
sta François Hollande sembrava aver ac-
colto questa richiesta, ma il testo di legge
non ha poi mai previsto nessun articolo in
proposito. L’associazione ha presentato ri-
corso per «eccesso di potere» presso il Con-
siglio di Stato, così come una «domanda
prioritaria di costituzionalità» presso il
Consiglio costituzionale: la legge Taubira

e le circolari, secondo il collettivo, avrebbero dovuto esplici-
tare le modalità di esercizio della libertà di coscienza, ricono-
sciuta dalla Costituzione e dal diritto internazionale. 
Nelle ultime ore, intanto, il sindaco di Bollène, in Provenza, Ma-
rie-Claude Bompard, ha detto di rifiutare le nozze gay nel pro-
prio Comune. La procura di Carpentras ha avviato un’indagi-
ne preliminare per «ostruzione alla legge» sull’esponente del
Fronte Nazionale.
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KIRGHIZISTAN

Peste bubbonica
stronca 15enne
Adesso è allarme
DA BISKEK

re persone,
sospettate di essere

state contaminate dalla
peste bubbonica, la “Peste
nera” che nel XIV secolo
sterminò decine di milioni
di persone in Europa, sono
state ricoverate ieri in
Kirghizistan, in Asia
centrale, dopo la morte
per la stessa malattia la
scorsa settimana di un
ragazzo di 15 anni. Si
tratta di una donna e di
due bambini, tutti abitanti
del villaggio di Sara-
Kamych, nel distretto di
Ak-Souou, a est del
Kirghizstan, non lontano
dalla frontiera con Cina e
Kazakhstan: presentano i
sintomi tipici della peste
bubbonica, come febbre e
ghiandole infiammate a
livello del collo e sotto le
ascelle. Secondo una fonte
del governo, sarebbero
entrati in contatto con il
15enne morto giovedì
scorso, ma il ministero
della sanità ha smentito
che i nuovi pazienti siano
stati contagiati. La vittima
era stata morsa
probabilmente da una
pulce, animale spesso
portatore di peste
bubbonica dopo aver
morso un ratto o un
roditore contaminato.
Finora sono state isolate
131 persone che erano
entrate in contatto con il
quindicenne deceduto.
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Manifestazioni contro le nozze gay a Parigi (Ap)

DA BERLINO

ex presidente Christian
Wulff verrà processato
per avere accettato favori

da governatore della Bassa Sasso-
nia (2003-2010). Il suo è il primo
caso di un (ex) presidente alla sbar-
ra in Germania. Wulff, a 54 anni, è
la parabola tragica di un politico
precipitato nella polvere. Il 30 giu-
gno 2010 veniva eletto, il più gio-
vane nella storia della Repubblica
a soli 51 anni, e 19 mesi dopo si di-
metteva.

Il processo comincia il primo no-
vembre e si prevedono 16 udienze
in otto settimane. L’accusa si basa
su un episodio risalente al 2008
quando il produttore cinemato-
grafico e amico David Groenewold
avrebbe pagato una parte delle
spese di una visita di Wulff e di sua
moglie alla Oktoberfest a Monaco,
nell’intento di convincerlo ad ado-
perarsi per il finanziamento di un
suo film, cosa in effetti poi avve-
nuta. Avrebbe pagato 719,4 euro di
un conto salato di albergo della
coppia. Wulff ha sempre detto che
non ne sapeva nulla. Ma la procu-
ra non gli ha creduto e lo ha incri-
minato ad aprile per concussione

(e Groenewold per corruzione). Ad
aprile sia Wulff che Groenewold a-
vevano respinto l’offerta di evitare
un processo dietro pagamento di
20mila euro perchè ciò avrebbe si-
gnificato un’ammissione di colpa.
Il tribunale ora, dopo mesi di esa-
me, ha abbassato le accuse a sem-
plice accettazione di favori: la pe-
na prevista, in caso di condanna,
diminuisce fino a un massimo di
tre anni o a una pena pecuniaria.
L’ importante è che l’accusa di cor-
ruzione sia sparita, dicono i legali.
Il declino della stella di Wulff, un
tempo una delle promesse della C-
du e il politico più pericoloso per il
cancelliere Angela Merkel come

concorrente interno alla cancelle-
ria, era cominciato prima. Con un
prestito privato di 500mila euro
dalla moglie di un imprenditore
per comprarsi una casa ad Han-
nover. La Bild viene a sapere della
cosa e Wulff, già presidente, inter-
viene personalmente lasciando un
messaggio sulla segreteria telefo-
nica del direttore Kai Dieckmann,
minacciando conseguenze. Un ar-
gomento di più per il tabloid di de-
nunciare il caso e pubblicare tutta
la storia il 13 dicembre 2011. Wulff
si scusa e licenzia il suo portavoce.
Il 16 febbraio 2012 la procura di
Hannover chiede la revoca del-
l’immunità, il 17 Wulff si dimette.

’L

Germania
Esclusa la corruzione,
dovrà rispondere di
«accettazione di favori»

Christian Wulff (Ansa)

Il «flop» della legge: soltanto 596 in tre mesi

Indagine preliminare
per «ostruzionismo» 
sul sindaco di Bollène,
Marie-Claude Bompard
che si è rifiutata 
di celebrare le unioni 

L’ex presidente Wulff  a processo

ABUJA. Ancora sangue nel
nord della Nigeria e ancora
vittime del fondamentalismo.
Almeno 24 persone hanno
perso la vita in due attacchi
sferrati da presunti miliziani
islamici Boko Haram nel nord-
est della Nigeria. Si tratterebbe
di ritorsioni contro i gruppi di
vigilantes promossi dalle
autorità militari per
contrastare il movimento
estremista islamico nella
regione nord-orientale del
Paese. La prima aggressione è
avvenuta domenica nella
cittadina di Bama, ma è stata
resa nota solo ieri: uomini
armati, travestiti con uniformi,
hanno aperto il fuoco contro i
vigilantes, uccidendone 14 sul
colpo e ferendone altri dieci.

Secondo fonti mediche, altre
quattro vittime sono morte
successivamente in ospedale.
Nel secondo attacco,
confermato da una fonte della
sicurezza, sei vigilantes sono
stati uccisi lunedì notte mentre
dormivano a Damasak, lungo il
confine con il Niger. Sono gli
ultimi episodi di una serie di
violenze che hanno
insanguinato la regione ad
agosto: la settimana scorsa,
miliziani travestiti da soldati
hanno aperto il fuoco contro i
fedeli che uscivano da una
moschea nel villaggio di
Dumba, uccidendone almeno
35. All’inizio del mese, un’altra
moschea è stata presa di mira a
Konduga, con l’uccisione di 44
fedeli, mentre altre 12 persone

sono state uccise in un villaggio
nei pressi, sempre nel nord-est
della Nigeria. Sembra invece
ormai tragicamente naufragato
sul nascere il tentativo, del
presidente Johnatan, di aprire
un dialogo con la setta
fondamentalista ipotizzando
l’amnistia per chi sceglie di
abbandonare la lotta armata.

Ribelli nigeriani

Colombia, «vacilla» il tavolo di pace con le Farc Raid di Boko Haram, sangue in Nigeria
BOGOTÀ. Il negoziato è ripartito ma la
tensione non è diminuita. Né il governo del
presidente Juan Manuel Santos né i
guerriglieri delle Fuerzas Armadas
Revolucionarias de Colombia (Farc) vogliono
assumersi la responsabilità del naufragio
degli accordi di pace. I rappresentanti delle
due parti sono, così, tornati di al tavolo delle
trattative, all’Avana, dopo tre giorni di
interruzione. Una «pausa» l’avevano definita
le Farc. «Momento di consultazione», l’aveva
definito l’esecutivo prima di richiamare a
Bogotà i propri funzionari. Discrepanze
lessicali che non mutano la sostanza della
diatriba, nata dopo l’annuncio del presidente
di sottoporre a referendum il contenuto
dell’intesa con la guerriglia. La consultazione
– secondo le intenzioni di Santos – dovrebbe
svolgersi in concomitanza con le
presidenziali del maggio prossimo. Le
affermazioni sono state diffuse giovedì. Il
giorno dopo, le Farc si sono “alzate dal

tavolo” furibonde. «È una mossa unilaterale»,
hanno tuonato i rappresentanti della
guerriglia che chiedono, invece, la
convocazione di una Costituente per
ratificare gli accordi. Da qui l’idea della
«pausa» che, a sua volta, aveva spinto il
governo a interrompere i colloqui. Per oltre
72 ore si è temuto che la rottura fosse
definitiva. Ad inasprire ancora di più Bogotà è
stata la notizia dell’agguato di sabato, in cui la
formazione ribelle ha ucciso 13 soldati in
Arauca. Lunedì, invece, (la tarda serata in
Italia), le squadre di negoziatori sono tornate
al loro posto ma entrambe decise a non
cedere sulla spinosa questione referendum.
Da qui l’inedita proposta di Santos di
incontrare faccia a faccia il leader delle Farc,
Rodrigo Londono alias Timochenko per
accelerare le trattative. Una mossa che, di
nuovo, fa ricadere sulla guerriglia la
responsabilità di un eventuale rifiuto. (Lu.C.)
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Il guerrigliero Iván Márquez (Ap)

Ripartono in salita i colloqui 
dopo giorni di stop. L’ira della 
guerriglia per l’annuncio di 
un referendum sugli accordi
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«I salafiti dietro ai delitti politici»Il primo
ministro
tunisino

Ali Larayedh 
ha dichiarato

guerra
al gruppo 

salafita
Ansar 

al-Sharia 
accusato

di atti 
di terrorismo

(Reuters)

Tunisia
Il gruppo Ansar al-Sharia 
è stato accusato ufficialmente 
di «terrorismo». Il partito 
di governo Ennahda resta 
però nel mirino della piazza

Libia choc, lo zoo diventa
una prigione per immigrati 
DA TRIPOLI

on solo animali in gabbia ma anche esseri umani,
spesso entrati nel Paese senza autorizzazione, die-

tro le sbarre: in Libia, lo zoo di Tripoli è diventato una sor-
ta di centro di accoglienza-prigione per gli immigrati. Al-
l’interno dello zoo, secondo un recente reportage del
“Libya Herald”, accanto alle gabbie con gli animali sorge u-
na struttura in cemento con porte e finestre munite di sbar-
re d’acciaio. Gli stranieri non restano più di 72 ore nella
struttura, spiega il comandante di una milizia incaricata di
controllare i documenti degli immigrati. Se tutto è in re-
gola vengono rilasciati, altrimenti vengono trasferiti in ve-
ri e propri centri di detenzione sparsi su tutto il territo-
rio e trattenuti a tempo indeterminato o espulsi.
L’unità incaricata di controllare gli immigrati ferma decine
di persone ogni giorno. Negli ultimi quattro mesi ne avrebbe
arrestate oltre 5mila, la maggior parte proveniente da A-
frica Sub-sahariana, Tunisia e Marocco. Una volta nello zoo,
i detenuti vengono sottoposti alle analisi del sangue per
verificare che non abbiano nessuna malattia.

N
DI FEDERICA ZOJA

scontro in Tunisia fra
il partito di governo
Ennahda (La Rinasci-

ta) e il gruppo salafita Ansar
al-Sharia, accusato ufficial-
mente di terrorismo e coin-
volgimento negli omicidi dei
due esponenti di spicco del-
l’opposizione, Chokri Belaid

(6 febbraio) e Mohammed Brahmi (25
luglio). Durante una conferenza stam-
pa, il primo ministro Ali Laarayadeh ha
puntato il dito contro la formazione in-
tegralista, a sua detta coinvolta anche
negli attacchi terroristici delle ultime
settimane sui monti Chaambi, nel sud
della Tunisia. 
Laarayedh ha accusato Ansar al-Sharia
di essere legata ad al-Qaida nel Magh-
reb islamico (Aqmi), che secondo gli in-

È
vestigatori avrebbe ispirato la forma-
zione dei gruppi terroristici che opera-
no sui monti Chaambi e che sarebbe
guidata da algerini, già combattenti con
Aqmi nel sud dell’Algeria. 
In Tunisia, Ansar al-Sharia è comanda-
ta da Abou Iyed, integralista sunnita la-
titante dal 14 settembre del 2013, quan-
do coordinò l’assalto all’ambasciata a-
mericana a Tunisi che si concluse con
la morte di quattro fra gli assalitori e il
ferimento di centinaia di uomini, tra sa-
lafiti e forze dell’ordine. La presa di di-
stanza del governo tunisino dalle fran-
ge salafite non sblocca però lo stallo po-
litico: dallo scorso sabato l’opposizione
è in piazza per la «Settimana della par-
tenza». Ennahda, incapace di risolleva-
re le sorti economiche del Paese, non si
decide a fare un passo indietro. 
È da registrare, comunque, l’apertura
politica di lunedì, quando uno dei diri-

genti della Rinascita, Ameur Larayedh,
ha dichiarato a Radio Mosaique: «Una
volta raggiunto un accordo con l’oppo-
sizione sulla Costituzione, sulla legge e-
lettorale, sull’organismo incaricato del-
le elezioni e sulle tre date del primo e se-
condo turno delle presidenziali e legi-
slative, allora possiamo formare un go-
verno di tecnici». 
Nel frattempo fanno discutere le im-
magini dell’ex presidente Zine al-Abi-
dine Ben Ali, in esilio in Arabia Saudita
dal 14 gennaio del 2011: si tratta di al-
cuni scatti domestici che lo ritraggono
insieme a Mohammed, il più piccolo
dei figli. L’ex dittatore appare in buona
forma, eppure di lui la famiglia disse nel
2011 che era in coma. In Tunisia, Ben A-
li ha cumulato condanne per oltre un
secolo di detenzione per corruzione e
ruberie.
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